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Pucci La Torre: Da uomo libero 
rispetto le norme deontologiche 
e sto bene con la mia coscienza  
Pucci La Torre, sul tuo account in un social 
hai scritto “schiena dritta ... sempre!”. A 
Siracusa da qualche lustro la schiena dritta è 
fuori moda e poi i siracusani preferiscono 
sparlare al bar e abbracciare il politico che 
hanno sparlato con violenza al bar qualche  
minuto prima 

Schiena dritta sempre … e comunque. 
Scherzi a parte, essere nelle condizioni di 
esercitare sempre il proprio libero pensiero 
e di indirizzare il proprio operato sempre 
secondo le norme deontologiche ti fa stare 
bene con la coscienza … ma certamente 
puo’ nuocere alla carriera professionale. 
Pazienza, me ne faro' una ragione ! 

 Il nuovo ospedale, il water front in via Elo-
rina, il nuovo stadio. Chiacchiere tante ma 
di fatto a livello di opere pubbliche siamo 
fermi al ponte gobbo di Titti Bufardeci. 

Quanto al nuovo Ospedale che, ce lo auspi-
chiamo tutti, sorgera’ nei pressi dello svin-
colo autostradale di Siracusa sud, credo che 
la relativa progettazione, certamente com-
plessa, andata a rilento anche per via della 
sostituzione del gruppo di ingegneria affida-
tario, sia adesso veramente e concretamente 
a buon punto. A prescindere dalle fonti di 
finanziamento che auspichiamo dovrebbero 
coprire tutti i costi recentemente rielaborati 
per la sua realizzazione, attenderei pertanto 
buone nuove a breve dal Commissario 
Straordinario Giusi Scaduto. 

Sulla questione water-front di via Elorina 
sull’area ad oggi occupata dall’Aviazione 
Militare, pur riconoscendo che l’attuale 
Amministrazione Comunale avrebbe appog-
giato alcuni punti nodali della proposta ini-
ziale del Comitato per la Riqualificazione 
Urbana di Siracusa, che ho l’onore di pre-
siedere, la procedura di smilitarizzazione, 
parziale (come io auspicherei) o totale che 
sia, temo sia ancora in alto mare. Dopo la 
visita del sottosegretario alla Difesa dell’e-
poca onorevole Mule’ del 17/01/2022 l’uni-
ca nota di rilievo e’ stata l’invio nell’estate 
appena trascorsa da parte dell’Amministra-
zione Comunale di Siracusa di un'istanza di 
avvio del procedimento per la sottoscrizione 
di un protocollo di intesa con il Ministero 
della Difesa e la Regione Siciliana. Servi-
rebbe quindi un atto di intraprendenza e di 
maggior coraggio da parte di chi ci rappre-
senta e una mobilitazione generale da parte 
delle forze sociali, associazioniste e civiche 
della Citta’ intera per far breccia sul Gover-
no nazionale e far meglio comprendere a 
tutti che Siracusa deve riappropriarsi di 
quella zona, oramai pressoche’ svuotata di 
strategico significato militare, attigua alle 
nuove banchine del Porto Grande; zona che 

ne costituisce l’ingresso sud ed e’ la porta 
di accesso al centro storico di Ortigia e di 
affaccio al mare negato, una cui riqualifica-
zione integrata valorizzerebbe l’intero 
quartiere. Apprezzabile l’interpellanza del 
23/10/2023 del Consigliere Comunale Avv. 
Paolo Cavallaro in tal senso; auspichiamo 
sia seguita indistintamente da tutti i Consi-
glieri Comunali. 

Quanto alla vicenda del nuovo stadio di 
calcio, la cui area e’ stata infelicemente 
prevista nel P.R.G. del 2007 in Contrada 
Pantanelli in zona che il P.A.I. (Piano Re-
gionale di Assetto Idrogeologico) definisce 
di rischio elevato per fenomeni di esonda-
zione del fiume Anapo, si parla da anni; ma 
solamente adesso, grazie al bel campionato 
di serie D della principale squadra di calcio 
della ns Citta’ (che speriamo proseguano) 
sembra aver ricevuto un nuovo slancio an-
che per le parole del suo Presidente Ricci 
che stanno infiammando l’intera piazza 
sportiva. Orbene non e’ che un nuovo sta-
dio da 18.000-20.000 posti (che a mio av-
viso potrebbe fungere anche da alternativo 
contenitore al Teatro Greco per concerti e 
grandi eventi) non si potra’ realizzare in 

quella zona, ma appunto per le caratteristi-
che del sito dovranno essere previste delle 
nuove opere di mitigazione e di colletta-
mento delle acque meteroriche o sull’Ana-
po o sul Porto Grande che oggi non ci so-
no. Quindi se si dovesse optare per restare 
in questa zona (una zona diversa, si badi 
bene, presupporrebbe un terno al lotto per 
il necessario cambio di destinazione d’uso 
da chiedere alla Regione) al di la’ delle 
fonti di finanziamento prioritariamente 
Pubbliche da reperire per l’acquisto dell’a-
rea e per la realizzazione del nuovo stadio 
in se’ con tutte le infrastrutture di corredo, 
occorrerebbe anche reperire finanziamenti 
per queste opere di mitigazione. O in un 
caso o nell’altro, speriamo comunque non 
torni di nuovo tutto nell’oblio ! 

 Abbiamo fatto le famose 100 telefonate 
per chiedere ai siracusani cosa pensano dei 
servizi della Tekra, insomma Siracusa è 
più pulita di prima? Con una percentuale 
bulgara, il 72 per cento ha detto che Sira-
cusa mai è stata sporca come oggi, il 14 
per cento ha contestato la mancanza di 
centri di raccolta e il restante 14 per cento 
si è rifiutato di rispondere “tanto non cam-

bia nulla” 

Mi rifiuto di pensare che nella nostra Citta’ 
non debba mai cambiare nulla! La verita’ 
dell’innegabile degrado cui versano molte 
delle strade e dei marciapiedi cittadini a 
mio avviso sta innanzitutto nel fatto che 
una parte dei nostri concittadini, ammettia-
molo, non ha rispetto nemmeno di se stes-
sa, e poi con ogni probabilita’ che il bando 
di affidamento del servizio non ha ben cali-
brato le attivita’ e i relativi costi da ricono-
scere al gestore per un piu’ efficace spaz-
zamento, diserbo e lavaggio di strade e ci-
gli dei marciapiedi sino alla base degli edi-
fici. Quindi io sarei per proporre immedia-
tamente una efficace campagna di preven-
zione e ferma repressione per tutti gli spor-
caccioni e per verificare, e se del caso rive-
dere subito, il contratto di affidamento per 
quanto attiene lo spazzamento, il diserbo e 
il lavaggio.   

Continua a pag. 5 
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Dai finemula, non facemu arririri i polli! Non appartie-
ne alla nostra cultura, forse picchì a mia, oltre a non 
piacermi, mi fa macari antipatia, ma questo Hallo-
ween lo trovo fuori luogo per noi siculi abituati “ca 
festa de motti”. Ieri mi sono imbattuto in “pagghioli” 
che scimmiottando gli anglofoni erunu appitturati ti-
pu: feriti, ammistuti frischi, e a seguire di vampiri e 
streghe. La tenerezza che mi hanno fatto ieri notte, 
quei quattro attempati o diciamo “diversamente gio-
vani”, ca facci infarinata e i mussi tingiuti di niuru, si 
erano messi a discussione con un posteggiatore, ri-
gorosamente abusivo, il quale chiedendo il 
“pizzeggio” (forma contratta del pizzo dovuto al par-
cheggio) si sente rispondere dai seguaci “de cucuz-
zi”: non si vergogna addumannarini un euro?, pronta 
la risposta: “Su ju m‟haja vergognari vuatri v‟avissu-
ra attruvari „nputtusu unni „ntanarivi”. Scontro tra ti-
tani! 
Certo ognuno è libero di festeggiare (ma cosa ci sa-
rebbe poi da festeggiare?!) come gli pare. Però se mi 
viene in mente, così come ci preparavamo alla nostra 
“notte dei morti” ad essere sincero, un poco di ma-
gone mi prende. I grandi ci preparavano con non po-
co pathos, invitavandoci ad andare a letto presto. Ad-
ducevano delle scuse non sempre adatte ad un bam-
bino: “Dormi o i morti stanotte non ti portano i gio-
cattoli” e fino a questo punto, niente di serio, anche 
se nella mia mente frullava la visione di uno zombie 
che nella notte entrava nella mia stanzetta barcollan-
do, nel tentativo di lasciarmi il dono. Per vincere l‟ul-
teriore resistenza, si rinforzava la dose con: “Vedi 
che i morti lo capiscono se dormi veramente o fai fin-
ta, t‟arattunu i peri e se sei sveglio, ti mettunu a cira 

„nta l‟occhi. Se all‟epoca c‟era telefono azzurro, a 
me matri c‟avissuna ratu trentanni di cacciri. 
“Dormi! “. E‟ inutile dire che mi sentivo come in 
quel passo della Bibbia che recita: “La gazzella 
giacerà con il leone”. Non chiudevo occhio, poi 

sfinito riuscivo a prendere sonno, agevolando il la-
voro dei miei genitori nel posizionare i giocattoli nel-
la stanza. Ma quanto era bello quando l‟indomani, 
alle prime luci dell‟alba, ci si svegliava con i primi 
colpi di pistola che provenivano dalle case vicine. 
Ho un ricordo chiarissimo, olfattivo però, l‟odore mi-
sto dei fulminanti (i caps sparati) ai dolci (rami di Na-
puli ed ossa di mottu) che pervadeva ogni angolo di 
casa mia. 
Una volta “i motti” mi lassanu un regalo che mi ha 
lasciato a bocca aperta, il vestito di Toro Seduto, ma 
quant‟era bellu! Tutto in simil-pelle di daino, il copri-
capo con mille penne e a corredo anche l‟ascia di 
guerra. Non stavo nella pelle, prima di indossarlo 
però, dovevo mettere la maglia di lana, anche se c‟e-
rano 30 gradi all‟ombra, per mia madre “quannu tra-
seunu i motti traseva l‟inverno”, viri chi fissazione, 
prima a magghia e poi la guerra! Mi vesto, mi pitturo 
la faccia ed impugno l‟ascia, niente e nessuno mi 
avrebbe fermato, ero un guerriero, la stessa fierezza 
di un Sioux. Con un urlo disumano mi presento in 
strada, un solo balzo e sautu da banchina sfidando i 
presenti. C‟era da superare un piccolo problema: 
“Ero l‟unico indiano „nta quatteri di cau-boi! ” i cop-
pa mi ficiunu fetiri a cani-mottu, mi vendevano come 
prigioniero da una strada all‟altra. Ricordo, vinnunu 
macari picciriddi di l‟autri quatteri pi sassuliarimi. 
Alla fine della giornata sono stati gli altri bambini a 
ringraziare i miei per il grosso regalo che gli aveva-
no fatto. 
Giornate indimenticabili, ricordi indelebili. Su mi toc-
cu a testa ancora penzu ca c‟haju qualche bummulu. 

Gino Astorina 

Oltre a non piacermi, mi fa macari antipatia,  

questo Halloween lo trovo fuori luogo 

per noi siculi abituati “ca festa de motti” 
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IL GIORNO DEI MORTI IN SICILIA 

QUEL GIORNO NEL QUARTIERE DEGLI 
ARCHI NON SI SENTIVA ALTRO 
CHE… CHI TI PURTANU I MURTI-
CIEDDI? 
Per i bambini siciliani il giorno di 

"Tutti Santi" era un giorno emozio-

nante. Speranza e ansia miste alla cu-

riosità ed alla fretta di arrivare pre-

sto domani... Chissà cosa c'avrebbe-

ro purtatu i murticieddi? 

Immancabilmente la mattina del due 

novembre era questa la domanda che 

ci si faceva tra bambini. Sapete 

com'è nata questa usanza? Da sem-

pre l'uomo ha cercato un legame con 

l'aldilà, purtroppo tutti proviamo 

prima o poi il dolore per la perdita di 

una persona cara e forse da questo 

nasce l'esigenza di creare almeno un 

giorno l'anno un ponte tra i vivi ed i 

morti. In Sicilia questo giorno è par-

ticolarmente sentito. Giorno 1 no-

vembre in serata la famiglia si riuni-

va assieme ai vicini per la recita delle 

preghiere, finita la cena si lasciava 

una candela accesa e la tavola appa-

recchiata con il pasto (di solito pasta 

chi ciciri) per i defunti che nottetem-

po sarebbero venuti a far visita. Dal 

medioevo in Sicilia si diffuse l'usanza 

di preparare il "Pane d'Anima" un 

dolce che veniva donato ai poveri che 

giravano chiedendo l'elemosina in 

cambio di preghiere in suffragio per 

le anime defunti. Quest'usanza si dif-

fuse molto rapidamente e durò per 

secoli. I nostri nonni da bambini 

quando venivano messi a letto reci-

tavano questa preghiera: " 

Animi santi, animi santi 
Iu sugnu unu e vujautri siti tanti 
Mentri sugnu nta stu Munnu di guai 
Cosi di morti (cioè regali) mittitimin-
ni assai".  
E così la notte tra l'1 ed il 2 novem-

bre i morti andavano in processione 

per le vie dei paesi e nelle case dei 

parenti a portare i doni ai bimbi buo-

ni, ogni famiglia anche la più povera 

aveva cura di far trovare ai piedi dei 

loro letti dei regali. Di solito erano 

delle scarpe nuove, dolcetti, oppure 

un giocattolo (nelle famiglie più ric-

che) mentre nelle famiglie meno fa-

coltose era consuetudine il cosiddet-

to "Panaru" con dentro 9 cose (noci, 

nocciole, mostarda, cotognata, fichi 

secchi, castagne, sorbe, uva passa, 

melograno ecc.). Immaginate la gioia 

al risveglio di quei bambini, non è 

forse la stessa che io e voi che legge-

te abbiamo provato? Ricordate 

quant'era bello? Se ci penso mi com-

muovo, forse perché con l'età diven-

to un po' nostalgico, forse perché i 

miei affetti più cari non ci sono più 

oppure forse perché quello che vedo 

in giro oggi non sempre mi piace. Io 

ricordo che si aspettava la festa per 

avere un regalo, ricordo che mia 

madre mi diceva questo te l'ha 

mandato il nonno Turiddu, i dolcet-

ti la nonna Marianna ecc. E ricordo 

me da piccolo, davanti alla tomba 

dei nonni, stringevo il mio bellissi-

mo robot che dopo averlo caricato 

si accendevano tante luci e piccoli 

ed assordanti rumori di rotelle 

meccaniche ed io felice li ringrazia-

vo.  

Na Puisia mia ma nun mi sientu 
puita, sugnu sulu u figghiu di Van-
ninu Testa Rossa d 

ri Iusu (Ragusa Ibla) 
Ai miei murticieddi… 
E paria na festa, na ddu cam-

pusantu, 

cu na caterva di genti e di sciuri 

di vuci assicutati ormai di ciantu 

di ciantu assicutatu di duluri. 

“Poi ricambianu, i morti, e tali e 

quali 

stanotti poi ti portanu i rijali.” 

. 

E ammenzu a qualchi vesti e iuca-

reddu 

nuci e nuciddi, mennuli, azzalori 

ficu, pupi di zuccuru, a punzeddu 

la frutta marturana. Eh, i viscuotti  

ciamati l’uossa re muoticieddi. 

era l’arrusbigghiata dda jurnata 

pi la ricerca di la ncannistrata. 

Chista, la nostra. La festa de’ morti, 

quannu cu cera nenti ed erumu feli-

ci e cuntenti 

         Salvatore Battaglia 

Presidente Accademia delle Prefi 
 

E così la notte tra l'1 ed il 2 novembre i morti  

andavano a portare i doni ai bimbi buoni, 

ogni famiglia anche la più  povera faceva regali  
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Ecco come Granata (e il capo Italia)  
pensano di mettere le mani sul Parco 

Ora vogliono coinvolgere i sindaci 
Rep: “Non intendo aprire polemiche su alcune recenti di-
chiarazioni del nuovo Direttore, l’architetto Bennardo o su 
alcune sue scelte, solitarie, relative al nuovo logo del Parco. 
Chiedo però allo stesso tempo che ci sia pieno rispetto della 
“storia del Parco”e dei suoi precedenti Direttori, dal com-
pianto Calogero Rizzuto a Carlo Staffile e Antonello Mamo, 
poiché tutti hanno dato il loro contributo alla complessa di-
namica di avvio di una forma piena ed efficiente di autono-
mia gestionale dell’intero, enorme, Parco Archeologico di 
Siracusa. 
Fin dalla sua genesi, infatti, ho percepito e compreso la og-
gettiva difficoltà di organizzare come un “unicum” un Parco 
dalle dimensioni enormi del nostro: un Parco Archeologico 
unico che parte da Eloro, attraversa il Tellaro e Akrai, arriva 
non solo alla smagliante area della Neapolis ma all’intero 
perimetro delle Mura Dionigiane per poi completare il suo 
gigantesco confine con la stupefacente Necropoli di Pantali-
ca. 

Per organizzare, gestire, valorizzare un cosi va-
sto e articolato “spazio” occorre non solo un 
buon Direttore. Non basta. Serve un pieno coin-
volgimento di tutti i Sindaci che rappresentano le 
città che il Parco “attraversa” oltre alle altre figure 
previste dalla legge per la composizione del Comitato Tecni-
co Scientifico indicato dalla normativa come luogo stabile 
della governance, e che la Regione Siciliana non può ne de-
ve ancora indugiare a nominare poiché si configurerebbe un 
grave e colpevole ritardo. 
Solo così si potranno affrontare i complessi temi legati alla 
piena valorizzazione dell’intero Parco Archeologico di Sira-
cusa, compresi quelli relativi allo svolgimento degli spetta-
coli all’interno non solo del Teatro Greco ma dell’intero Par-
co. 
Sono certo che in questo modo potremo sciogliere molti no-
di e assumere per tempo le decisioni giuste per non disperde-
re o sminuire ciò che in tanti anni abbiamo “costruito” con la 
rinascita e la piena collaborazione di Inda e con una intesa 
sempre attenta all’interesse pubblico con la Regione, i Diret-
tori dei Parchi e gli imprenditori della cultura e dello spetta-
colo. 
E mentre prosegue l’istruttoria sulla nostra proposta di inse-
rimento nella W.H.L. Unesco delle Rappresentazioni Classi-
che come “Patrimonio Immateriale dell’Umanità” e cresco-
no le richieste di grandissime produzioni nazionali e interna-
zionali per organizzare eventi al Teatro Greco o negli, auspi-
cati, nuovi spazi da allestire all’interno del Parco (non una 
novità, dal 2000 al 2005 lo abbiamo già fatto con l’Anfitea-
tro Romano), abbassiamo i toni e gli sterili protagonismi, 
pretendendo l’immediata istituzione del Comitato Tecnico 
Scientifico, organismo plurale previsto dalla legge per ga-

rantire la complessa governance del Parco attraverso un 
luogo stabile e autorevole di approfondimento, discusso-
ne e quindi decisione. 
Quello di Siracusa può diventare il Parco Archeologico 
più visitato della Sicilia e uno dei primi tre in Italia ma 
solo a condizione di lavorare fianco a fianco, ricono-
scendo gli sforzi e le scelte di tutti, sopratutto di quelli 
che ne hanno voluto la nascita e la sua Istituzione contro 
i veti di speculatori e palazzinari.  
Servono memoria storica e rispetto da parte di tutti, 
quindi, per andare avanti e oltre”. 

Fabio Granata  
assessore alla Cultura della Città di Siracusa 

 
 
Ma il pezzo evidenziato chi lo dice, chi lo scrive? Natu-
ralmente l’incredibile (nel senso di non credibile) Fa-

bio Granata previa intesa con il suo amato sindaco France-
sco Italia. Cioè Granata vuole fare una cosa non prevista 
dalla legge sui parchi? Non ci meraviglia più di tanto, si è 
abituato così. Dopo parcheggio Talete arredato, il bar risto-
rante davanti al castello Maniace, la strage della magica 
Ortigia ridotta a Rimini Rimini, le mostre farlocche spac-
ciate per evento epico, tanto epico da dare per anni lo spa-
zio comunale prescelto gratuitamente a chi le aveva propo-
ste, l’intera città massacrata da colate di cemento di tutti i 
tipi, la Borgata sfregiata da loculi e paletti. Dopo questa 
mattanza, oggi le mani sono sul Teatro Greco e sul Parco 
archeologico. Granata e Italia vogliono comandare anche 
qui, vogliono mettere mano magari per proporre i Cugini 
di campagna al Temenite. Perché i Negramaro sì e i Cugini 
di campagna no? Noi vi abbiamo informati/avvisati. Oc-
chio a tutti i leccaculo e a quelli che troveranno trattabile 
l’idea . 
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Le piste ciclabili ma “cum grano salis” 
visto che nelle strade esistenti causano 

gravi problemi di traffico e sicurezza 
Continua da pag.1 

Pucci La Torre, raccolta indifferen-
ziata ferma da 22 mesi al 50 per cen-
to, un flop incredibile. Magari sareb-
be ora di ripristinare la nuova ver-
sione dei cassonetti, puliti e profu-
mati ogni due settimane 

Io credo alla raccolta differenziata e 
al ciclo virtuoso che questa buona 
pratica, pur se ferma al 50%, dovreb-
be gia’ aver innescato nel riciclo di 
buona parte dei rifiuti urbani prodot-
ti dai cittadini, attivita’ commerciali 
ed imprese; pratica che ha comun-
que alleggerito di molto il carico sul-
le discariche. Non credo invece alla 
bonta’ della scelta effettuata di con-
sentire alle attivita’ di ristorazione 
ed affini di far stazionare h/24 su 
marciapiedi e spazi pubblici i vari 
mastelli personali, peraltro troppo 
spesso sporchi e maltenuti. Lo trovo 
davvero sbagliato e bisognerebbe 
porvi rimedio. 

Svariate centinaia di cordoli di ce-
mento sparsi sul territorio urbano e 
altro cemento ovunque, per non dire 
della distruzione dei ricordi di intere 
generazioni massacrando piazza Eu-
ripide, la Borgata, piazza Adda 

La mobilita’ sostenibile e’ alla base 
della crescita civile di tutte le nostre 
comunita’, anche di quelle i cui terri-
tori presentano caratteristiche mor-
fologiche meno adatte; dobbiamo 
tutti farcene una ragione ed essere 
propensi, ove possibile, a ripensare 
il modo di muoverci. Concordo pero’ 
sul fatto che non necessariamente le 
sedi stradali principali esistenti, es-
sendo impossibile un loro ridisegno 
o allargamento, debbano sempre es-
sere interessate dalla realizzazione 
di piste ciclabili che talvolta mettono 
a rischio la sicurezza della circola-
zione veicolare (mi riferisco alla dif-
ficolta’ di manovra di parcheggio 
nelle sedi stradali ridimensionate ad 
una sola carreggiata per senso di 
marcia), o che sono causa di una di-
minuzione degli stalli destinati al 
parcheggio dei residenti. 

Il sindaco Enzo Dell’Arte dichiarò 
non appena eletto che il nostro por-
to era una meraviglia e rappresenta-
va il futuro di Siracusa. 

E non c’e’ dubbio alcuno che il Por-
to di Siracusa, definitivamente ri-
classificato come approdo croceri-
stico e diportistico, costituisca gia’ 
oggi uno dei volani dell’economia 
turistica. Tuttavia fa rabbia constata-
re che, dopo ben 15 anni dall’inizio 
dei lavori di riqualificazione sulle 
banchine del Foro Vittorio e delle 
banchine del Molo S.Antonio, anco-
ra la banchina 1 (peraltro la piu’ 
estesa) non viene utilizzata per l’ap-
prodo di navi, che le infrastrutture 
necessarie a supporto dell’approdo 
dei croceristi e degli operatori siano 

ancora costituite da gazebi precari, 
e che le aree ex Concessione dema-
niale Marina di Archimede, dichiara-
ta fallita da anni, limitrofe al merca-
to ittico in ristrutturazione e sino 
alle vecchie banchine del molo pe-
scherecci siano diventate un ricet-
tacolo di spazzatura in preda al to-
tale degrado. Ma sono un inguaribi-
le ottimista e confido in una rapida 
positiva definizione ! 

Il Comune di Siracusa è indebitato 
ed aumenta di 1,3 milioni l’anno le 
indennità di Sindaco, Giunta e con-
siglieri? 

Sinceramente io penso che chi 
nell’interesse esclusivo dei cittadini 
fa davvero bene il proprio lavoro 
debba essere giustamente remune-
rato. In altre parole, questi compen-
si, anche alla luce del fatto che per 
ben 4 anni il Comune di Siracusa e’ 
stato senza Consiglio Comunale, 
potrebbero essere anche congrui; 
dobbiamo pero’ pretendere di ve-

derne i risultati ! 

Il nuovo Consiglio comunale ha ap-
provato con 24 voti su 32 le indenni-
tà d’oro ed ha ripar-
tito altre nomine che 
prevedono compen-
si. Sui problemi veri 
della città fino ad 
oggi non ha fatto un 
quarzo. 

Non mi sento di ri-
spondere a questa 
domanda. 

Il sindaco Italia è tor-
nato a fare il pode-
stà grazie ad un 
drappello di traditori 
del centro destra 
che gli hanno dato la 
maggioranza in Consiglio comunale. 
Da podestà quindi non risponde alle 
proteste dei cittadini e nemmeno a 
quelle dei consiglieri comunali. An-
diamo bene. 

Traditori e’ un termine che sincera-
mente non mi piace. In politica ho 
purtroppo capito che coerenza e 
correttezza sono merce rara e ci 

puo’ stare tutto e il contra-
rio di tutto; tuttavia ognu-
no resta responsabile del-
le proprie azioni e dovra’ 
subire il giudizio severo 
ed inconfutabile dei suoi 
elettori. Ma su una parte 
di questi ultimi nutro forti 
perplessita’ ! 

 Facile immaginare che 
con queste indennità non 
ci sarà uno straccio di op-
posizione, tutti in fila a in-
saccare migliaia di euro 
convinti che anche gozzo-
vigliando coi soldi pubbli-
ci,  saranno capaci di im-

brogliare e di farsi votare anche nel 
2028 dai tdc che li hanno votati oggi 

Non mi sento di rispondere a questa 
domanda. 
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Non appena Luca Palamara sceglie come interlocu-
tore politico il renziano Lotti, la sua fine si avvicina, 
lui non lo sa, ma il potere all’Anm sta per finire. Ec-
co lo stralcio che riguarda Lotti-Palamara nel libro 
intervista di Sallusti.   
 
GAME OVER 
L’8 ottobre 2020, davanti alla commissione discipli-
nare del Csm, l’avvocato generale della Cassazione, 
Pietro Gaeta, chiede la sua espulsione dalla magi-
stratura per fatti di «elevatissima gravità», in quan-
to «sceneggiatore e regista della strategia» per ar-
rivare alle nomine dei vertici delle procure di Roma 
e Perugia. Lei, per Gaeta, non è un «pericolo 
astratto», ma un «pericolo concreto». 
Pensi com’è strana la vita. Pietro Gaeta è il figlio di 
Giuliano Gaeta, il magistrato che nel 1988 tenne 
l’orazione funebre ai funerali di mio padre Rocco. 
Un crudele e bizzarro incrocio di destini tra due ge-
nerazioni e due 
famiglie. Pietro Gaeta, inoltre, anche per il tramite 
della collega Pina Casella, non aveva mancato di 
cercare il mio appoggio in occasione della sua no-
mina ad avvocato generale dello Stato e per supe-
rare una situazione di incompatibilità che si era 
creata a Reggio Calabria tra la sorella Rosalia 
Gaeta e il presidente della Corte d’Appello Luciano 
Gerardis. Per sostenere 
la sua tesi, Gaeta cita diverse intercettazioni che mi 
riguardano, compresa quella in cui dico: «Senza di 
me non si muoverebbe foglia». Ma nedimentica 
una a mio avviso fondamentale. 
Quale? 
Quella in cui Luca Lotti, quello stesso giorno, mi di-
ce: «Sergio mi dice 
di andare avanti». Si riferisce alla nomina di Viola a 
procuratore di Roma. 
Quel Sergio è il presidente della Repubblica Matta-
rella? 
Sì, proprio lui. Non posso escludere che Lotti mil-
lanti rapporti che nella realtà non ci sono, anche se 
fino a ora nessuno ha indagato sulla questione. C’è 
un processo in corso che mi vede imputato, posso 
solo confermare che la voce è la sua, non la mia. 
Mettiamola pure così: non è vero che Lotti sia così 
in confidenza con il presidente, che lo senta spesso. 
Eppure è 
verosimile, direi sicuro, che sia in contatto con 
qualcuno al Quirinale che gli spaccia proprie indica-
zioni e propri desideri per quelli del presidente. Co-
noscendo quel mondo, avendolo addirittura fre-
quentato ai tempi di Giorgio Napolitano, la cosa 
non mi stupirebbe, ci sta tutta. Quindi io in quel 
momento so, vero o falso che sia il rapporto millan-
tato da Lotti nei confronti di Mattarella, che al Qui-
rinale condividono la mia scelta, e so per certo che 
anche Davigo, con la sua corrente, approva l’idea di 
andare su 
Viola, cosa che poi farà nella votazione preliminare 
in commissione nomine del Csm. Io sarò anche il 
regista, come dice Pietro Gaeta, ma gli interpreti 
sono di primissimo livello, direi degni di un premio 
Oscar. So per certo che Lotti avesse un rapporto di-

retto e costante con un altro consigliere del 
presidente Mattarella, Francesco Garofani. Io d’al-
tra parte, non avendo feeling con Erbani e avendo 
perso i miei rapporti sia con Astori sia con Guerrini, 
con quest’ultimo a causa di un sms da lui inviato a 
una comune amica in occasione di una visita del 
presidente della Repubblica a Locri, avevo necessi-
tà di capire e sondare gli umori del Quirinale. 
Non giriamo attorno alla questione. Lotti aveva un 
problema con un’inchiesta a Roma, lei con una a 
Perugia. Scegliere i nuovi vertici delle due procure 
qualche problema di conflitto di interessi lo crea. 
Non lo nego, ma la tesi secondo cui io solo volessi 
Viola a Roma per salvare Lotti e Renzi padre dal 
processo Consip non sta in piedi già di suo per mo-
tivi tecnici – l’inchiesta era già ben incardinata – 
ancora prima che politici, e a maggior ragione è im-
proponibile visti gli sponsor di alto profilo di cui go-
deva Viola. Pertanto, la soluzione di questo giallo 
sta nella risposta a una domanda semplice: chi e 
perché non voleva che Viola diventasse procurato-
re di Roma? 
Immagino che lei ne abbia una. 
Non lo voleva, certamente, la corrente di sinistra. 
Non lo volevano diversi colleghi della procura di 
Roma, come mi riferì il 7 maggio il giornalista Gio-
vanni Bianconi del «Corriere della Sera» in una 
conversazione anch’essa registrata dal trojan, alle 
16:27 per essere precisi. Non lo voleva il procurato-
re uscente Pignatone? Io so che a capo 
dell’operazione trojan su di me c’è il colonnello Ge-
rardo Mastrodomenico, capo del Gico – il reparto 
specializzato della Guardia di Finanza –, uomo di 
fiducia di Pignatone che l’aveva portato con sé a 
Roma da Reggio Calabria. Interrogato dal Csm, Ma-
strodomenico sostiene di aver semplicemente 
eseguito gli ordini e non sa spiegare alcuni buchi 
nelle registrazioni delle mie conversazioni, tra cui 
quelli che avrebbero potuto compromettere Pigna-

tone. Continuerò a difendermi nel processo e ho 
rispetto per i pubblici ministeri di Perugia, ma sono 
convinto che altri hanno usato me per stoppare una 
nomina che altrimenti non avrebbero avuto la forza 
di fermare in altro modo. 
Chiunque sia stato, lei ha servito loro l’occasione su 
un piatto d’argento. Quella cena con Lotti è stato un 
peccato di presunzione. «La presunzione può con-
durre all’autodistruzione» dicevano i saggi dell’anti-
ca Grecia già duemilaseicento anni fa. 
Devo essere sincero, a un certo punto mi sono as-
suefatto al potere: ero richiesto dalle televisioni, 
dalla stampa e come arrivavo a un convegno tutti i 
giornalisti e i colleghi venivano da me a chiedermi 
qualche cosa. Ho fatto parte di un’oligarchia giudi-
ziaria, e ogni oligarca ha i suoi riferimenti nel mon-
do istituzionale e politico. C’è un’interlocuzione 
esterna, è chiaro che il mondo della politica sa chi 
sono i leader dell’associazionismo giudiziario: in 
questi ultimi anni siamo stati io, Cosimo Ferri, Ed-
mondo Bruti Liberati, 
Nello Rossi, Piergiorgio Morosini, Giuseppe Cascini, 
Piercamillo Davigo, Claudio Galoppi, Aldo Morgigni, 
Pina Casella e altri ancora. A questi si sono sempre 
contrapposte quelle voci contrarie, penso a Bruno 
Tinti, Felice Lima, Nicola Saracino, Andrea Reale, 
che seppur minoritarie hanno da sempre compreso 
che il sistema non funzionava, proponendo il sor-
teggio per l’elezione al Csm. Insomma, non è che 
l’espressione «signori delle correnti» sia stata conia-
ta a caso. Esistono, punto. Hanno un nome, un 
cognome e una faccia. I signori delle correnti parla-
no tra di loro e cercano di trovare una sintesi, 
esattamente come accade nel teatrino della politi-
ca, dentro un partito e tra i partiti che difendono il il 
sistema. Qualche anno fa è scoppiato un caso per-
ché Francesco Vigorito ha inviato per errore alla 
mailing list dei magistrati una e-mail in cui spiegava 
al suo interlocutore perché era bene nominare per 
un posto direttivo una giovane collega 
napoletana di Area. Questo solo per farle un esem-
pio di quanto fosse consuetudinario trattare sulle 
nomine indicando il nome di un magistrato in rela-
zione alla corrente di appartenenza. Non mi risulta 
che qualcuno abbia scoperto un modo diverso per 
gestire problemi complessi, allo stesso tempo 
nobili e inquinati da debolezze e miserie umane. 
Miseria e nobiltà a parte, resta difficilmente com-
prensibile l’idea di fare entrare direttamente e fisi-
camente Lotti nel gioco delle nomine. 
Le ripeto. Dal 2007 per me è stato assolutamente 
fisiologico parlare con i rappresentanti della politica 
e Lotti era uno di questi: attraverso di lui cercavo di 
comprendere la posizione del vicepresidente Ermi-
ni, a lui vicino, e soprattutto gli umori del Quirinale 
con cui lui diceva di avere un canale sempre aperto 
sulla falsariga del rapporto che io avevo avuto con 
Loris D’Ambrosio e che dalla sua morte mi è sempre 
mancato. Il gioco poi lo avrebbero fatto come sem-
pre solo le correnti.  
Della futura nomina del 
procuratore di Roma in quel periodo parlo con tutti, 
nessuno escluso: ne parlo con Lotti, ne parlo con 
Zingaretti, ma mi rendo conto che il Pd in quel mo-
mento non conta nulla ed è allo sbando; tornerà in 
pista solo a settembre, dopo lo strappo di Salvini e 
la crisi post Papeete. E poi, non ho alcuna 
difficoltà ad ammetterlo, ho sempre pensato a tutti 
tranne che a me stesso: ma ero arrivato a un punto 
in cui, conoscendo le regole del gioco, mi era chiaro 
che una parte della stampa sarebbe stata utilizzata 
come grancassa per demolirmi, come poi effettiva-
mente è avvenuto, tanto che ora pende una 
denuncia a Firenze per comprendere chi e come ab-
bia veicolato le notizie 
riservate nei miei confronti.  
Questo mi ha indotto a valutare la possibilità di al-
ternative professionali o politiche per una via di 
uscita personale da una situazione che si era fatta 
pesante. 

Palamara: l’interlocutore è il Pd 
e per il procuratore di Roma 

ne parlo con Lotti e con Zingaretti 
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Purtroppo non si hanno notizie certe sulle date delle prime 
sale cinematografiche di Siracusa. 
Solo il riferimento di due locandine pubblicitarie datate 1907 
ci da delle indicazioni su un CINEMATOGRAFO CENTRA-
LE, ubicato in Via Minerva e di un “Cinematografo Filiale di 
Palermo” EDISON SAAL diretto dal Cav. Li greci. Una lo-
candina datata 1908 fa riferimento invece al CINEMATO-
GRAFO SAVOIA ubicato in Via Cavour all’altezza di Via 
Gemmellaro. 
Notizie più certe si hanno invece dagli anni ’20 in poi. 
In Via Amalfitania, esisteva una sala cinematografica dei Fra-
telli Puretti (ce ne sfugge il nome) che fu in attività solo per 
pochi anni e poi venne trasformata in sala da biliardo. 
Nel palazzo Francica Nava di Via Landolina (angolo Piazza 
Duomo) sorse invece  il CINEMA IDEAL, con sala e piccola 
tribuna, gestito dal Cav. Santi D’Aquino. 
La sala si chiamò nel tempo prima CENTRALE, poi ARI-
STON, poi 2000 e per ultimo SALAMANDRA. 
Su Via Maestranza hanno inciso nel tempo tre sale cinemato-
grafiche l’ARETUSA saletta con poco più di cento posti, il 
cinema GIUDECCA poi  SALETTA (che fu gestita anche da 
Alfredo Vaccaro, anima per decenni dell’Opera dei Pupi ) an-
ch’essa molto piccola e il CINEMA OLIMPIA. 
Il Cinema Olimpia era di proprietà dei fratelli Minniti, fornai 
in Via Matteotti, la gestione fu dei soci Scimò e Di Natale e la 
direzione venne affidata al Cav. Santuccio, bancario in pen-
sione, ma con l’esperienza della gestione di alcune stagioni di 
lirica e operetta al Teatro Comunale. 
Ristrutturato e ri ammodernato dalla Continental cine il locale 
fu riaperto al pubblico col nome di CINEMA AMBRA di cir-
ca 500 posti che nel tempo si trasformò da locale destinato 
alle famiglie in cinema a luce rossa fino alla chiusura definiti-
va e alla trasformazione in discoteca. 
In Borgata, nei pressi di Piazza Santa Lucia esisteva invece un 
CINEMA DEL DOPOLAVORO FERROVIARIO gestito dal 
Rag. Salonia, e in Via Caltanisetta lo storico CINEMA ITA-
LIA (due film e tanto fumo) divenuto poi CINEMA RITZ  e 
poi definitivamente chiuso alla fine degli anni ’70. 
Con l’avvento del sonoro, nel 1926 fu costruito, sempre in 
borgata ad opera dell’imprenditore edile Alfonso Scimò e del 
commerciante Sebastiano Di Natale il CINEMA LITTORIO, 
con ingresso in Via Pasubio, poi divenuto MARCONI e poi 
EXCELSIOR e infine con ingresso in Viale Cadorna divenne 
MIGNON chiuso definitivamente nel 2008. 
Ma  il più piccolo dei cinema della borgata era un salone del 
Collegio Santa Maria di Viale Teocrito, il CINEMA AURO-
RA che con alterne vicende e con una programmazione limi-
tata fu aperto al pubblico e poi chiuso definitivamente negli 
anni ’60 con la ristrutturazione del collegio stesso. 
Nel 1882, i fratelli Norcia, netini, affidarono, all’Ing. Borgia 
la progettazione e la direzione dei lavori di un teatro politea-
ma i cui lavori vennero ultimati  in tempi brevissimi. 
Esattamente dopo un anno, venne aperto al pubblico il Teatro 
Politeama Epicarmo, intitolato al grande commediografo gre-
co, ubicato in Via San Pietro, attaccato all’allora Biblioteca 
Comunale, vicino alla Chiesa del Carmine. 
Il teatro ebbe notevole successo con grandi artisti di fama na-
zionale,ma dopo qualche decennio di vera gloria per vari mo-
tivi non ultimo il tempo di guerra del 15/18 e il seguente do-
poguerra il teatro rimase chiuso al pubblico per alcuni anni. 
Alla fine degli anni venti l’ing. Cuturi, messinese, con espe-
rienze di esercizio cinematografico nella città dello stretto, 
stipulato  un accordo coi proprietari dell’Epicarmo ne rilevò la 
gestione e dopo la eliminazione del palcoscenico, fatte alcune  
trasformazioni, pochi  adattamenti  come  la creazione della 
cabina cinematografica al posto del palco centrale, riaprì il 
locale solo come cinema. Lo chiamò CINEMA ROSA subito 
dopo ribattezzato CINEMA DIANA. 
Nel dopoguerra la gestione di questo storico locale di Ortigia 
venne assunta dalla Continentalcine che attuò una nuova tra-
sformazione. I palchi diventarono galleria e fu data una nuovo 
assesto alla platea. Direttore ne fu il milanese Cav. Ventura 
collaborato dal Rag. Dejean. Il cinema, dichiarato inagibile 
alla fine degli anni ’60 non ha più riaperto. 
Ma il cinema che più di ogni altro era specchio dei tempi era 
l’indimenticato CINEMA LUX.   
“ U cinima re parrini” in quanto, sorto in Via Torres, alle spal-
le del palazzo arcivescovile per volontà dell’allora arcivesco-
vo Mons. Giacomo Carabelli (1930) come sala destinata alle 
attività culturali e religiose dell’Azione Cattolica, del Semina-
rio e delle comunità parrocchiali divenne cinema con la ge-
stione di Alfredo Tamburini e Matteo Sorrenti, magistrato, poi 

presidente del Tribunale di Siracusa. 
Il LUX aveva un fascino particolare, e per le censure appor-
tate da Mons. Rosso alle già vetuste pellicole di terza, quar-
ta visione, e per il clima che si creava in sala fra fischi e la 
vendita dei posti a sedere, al tutto esaurito, da parte dei ra-
gazzi. 
Il rumore e l’ odore di calacausi, calia e simenza , cioè noc-
cioline, sementi e ceci abbrustoliti, un continuo ruzzolare di 
bottiglie di gazzose vuote sul pavimento, un’abbondante 
cortina fumogena per le  sigarette faceva da cornice alla vi-
sione del film interrotto di tanto in tanto dall’intervento del 
factotum del Cinema Lux don Januzzu Vaccaro che cerca-
va, per quanto possibile, di mettere un po’ di ordine. 
Nel 1942, ad opera dell’Ing. Musso, sorse in Via Savoia un 
altro storico cinema di Ortigia : il CINEMA ODEON, inau-
gurato con notevole ritardo rispetto al previsto in quanto i 
macchinari e le attrezzature rimasero bloccate, per la guer-
ra, per parecchio tempo, in nord Italia. 
Ma il cinema, una volta aperto, ebbe nel tempo, anche per 
la posizione strategica in cui era ubicato, un successo enor-
me, e per un “cavillo” venne ingloriosamente chiuso negli 
anni ’70 e i locali ospitarono poi la Banca Commerciale Ita-
liana. 
La fine degli anni 50 vide nascere due “colossi” della storia 
dei cinema di Siracusa, due locali di oltre 1500 posti dove si 
faceva anche teatro. 
Nel pieno cuore di Ortigia, in Via dei Santi Coronati, sulle 
ceneri di un’arena il Comm. Vito Verga costruì e gestì il 
grandioso CINE TEATRO VERGA  che, sia per l’ubicazio-
ne (Ortigia era ancora popolatissima) sia per la capienza 
ebbe da subito un successo enorme. 
Lì trovarono spazio i film più commerciali creando nella 
zona, specie nei giorni festivi, un impressionante movimen-
to di pubblico che veniva copioso anche dalla provincia. 
Alla morte del Comm. Verga il locale venne acquistato dal 
Dott. Mimmo Costa di Trapani, magnate dell’esercizio ci-
nematografico siciliano  e poi rivenduto all’Amministrazio-
ne Provinciale di Siracusa che in breve tempo avrebbe do-
vuto trasformarlo in un contenitore di attività culturali e ri-
creative. Realtà è che il locale è ancora chiuso. 
Con ben altro spirito venne progettato e costruito in una zo-
na, allora semideserta, quello che per decenni ha scandito il 
ritmo dello spettacolo a Siracusa : il CINE TEATRO 
VASQUEZ. 
I fratelli Vasquez, originari di Canicattini Bagni, commer-
cianti in ferro, cemento, legname ed altro materiale edile in 
Siracusa, , avvertendo con lungimiranza il bisogno di posti-

cinema e l’esigenza per la città di un adeguato spazio tea-
trale , dopo non pochi problemi, diedero il via alla costru-
zione, affidando all’ Ing. Vitale la direzione dei lavori, di 
un vero e proprio centro polivalente che al tempo sembrò 
una follia perché ubicato in aperta campagna. 
Il  tempo, gran galantuomo, diede ragione ai fratelli 
Vasquez che profusero in quest’opera energie economiche 
non indifferenti dando alla città quanto di più moderno, 
efficiente, all’avanguardia, uno 
spazio destinato allo spettacolo potesse richiedere. 
Il locale fu, con una grandiosa inaugurazione, aperto nel 
1957. Indubbiamente l’attività cinematografica era l’asse 
portante ma grande spazio ebbe anche il teatro e altre atti-
vità collaterali quali ricevimenti nuziali. 
Ci risulta che generazioni di sposi conservano ancora  le 
foto del ricevimento del loro matrimonio al Vasquez con, 
in particolare, la classica foto sulla scalinata. 
Il Vasquez fu gestito per anni dagli stessi proprietari, poi 
subentrò nella gestione la Continentalcine che in pratica 
riuscì ad avere il monopolio dei cinema di Siracusa. 
Negli anni la gestione a distanza della Continentalcine co-
minciò a dare segni di stanchezza fino al 1980 quando ven-
ne rilevato dal Dr. Italo Cucchiara, già gestore di altri cine-
ma a Siracusa. 
Il locale nel tempo non era stato adeguato alle esigenze dei 
tempi. La  nuova gestione lo ristrutturò e lo dotò delle più 
moderne tecnologie (fu il secondo locale della Sicilia ad 
installare il Dolby Stereo), sostituì gli arredi e le poltrone 
in legno fecero spazio a quelle  imbottite. 
Il tempo diede ragione agli investimenti fatti e in effetti in 
pochi anni furono toccati altissimi traguardi sia in campo 
cinematografico che teatrale. 
Da un’indagine fatta dall’ AGIS (Associazione Generale 
Italiana dello Spettacolo) tramite l’Università la Sapienza 
di Roma nel 1986 il Vasquez  risultò il 58° teatro d’Italia 
dei circa 800 teatri esistenti in Italia- 
Detta gestione si esaurì nel 2007 quando il grandioso loca-
le, storica pagina della città di Siracusa, venne rilevato per 
essere trasformato in multisala. 

Blog di Antonio Randazzo 
 
 
 
Nella pagina una storica foto di esercenti  cinema di Sira-
cusa e Provincia  in una riunione dell’AGIS sulla scalinata 
del Cine Teatro Vasquez di Siracusa.  Era il 1966. 
 

Nel 1907 il primo cinema a Siracusa 
Dal 1920 scoppia la passione 

e nascono i locali storici della città 
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Italia è uno che può e ha due angeli custodi  

con cui progetta la gestione da sindaco 

Presto una telefonata al compagno Lucifero 
L’attuale sindaco di Siracusa ha scritto un li-
bro dal titolo “Ama e basta”. Sommario: 
“Messaggi degli angeli per vivere in armonia”. 
Insomma, il sindaco in qualche modo con gli 
angeli ci parla. Scrive Lisa: “Come viene spie-
gato nel libro, ognuno di noi ha due angeli cu-
stodi assegnati, più guide molto “speciali” e 
possibilità di avere contatti con gli Arcangeli. 
Non è un libro di verità assolute, come preci-
sano gli stessi autori, ma un testo il cui scopo 
è trasmettere esperienze d’amore incondizio-
nato, come può esserlo, appunto, l’amore an-
gelico. Più energetica e spirituale la parte 
scritta da Gaetano Vivo, più terrena e razio-
nale quella scritta da Francesco Italia. Di mio 
posso solo aggiungere che… gli Angeli esisto-
no. A volte ho la sensazione che si distragga-
no un po’, ma esistono”. 
Quindi non un solo angelo custode, ma due, 
oltre ad alcune guide speciali. Italia non è 
braccino corto e non ha mai badato alla quan-
tità. Angeli custode? Almeno due! I natali 
contano pure qualcosa! 
Certo, se tu sei nato alla Mazzarona, a viale 
Zecchino, alla Graziella o alla Borgata di an-
geli custode non te ne tocca nemmeno uno, 
questo lo sanno tutti. Per questi poveracci c’è 
l’angelo custode cumulativo: 1 ogni 25 pove-
racci! Il ragionamento è un po’ quello del Mar-
chese del Grillo. Ma torniamo ad Italia che 
con gli angeli ci parla, fa progetti, elabora 
strategie, ha avuto anche una dispensa ad 
hoc per le migliaia di bugie che dice, ma lui 
può ottenere questo ed altro, ha i natali giu-
sti. Magari è stato parlando con gli angeli pri-
ma e Bandiera e Carta dopo che si è riseduto 
sulla prima poltrona della città. Oggi, vista 
l’empatia esistente, vogliamo sollecitarlo a 
chiedere ai suoi amici angelici alcuni bonus. 
Nell’ordine: Siracusa senza spazzatura, le 
strade senza buche, la mensa scolastica, lo 
stop delle piste ciclabili inutili tanto le ha già 
usate per quello che gli servivano e cioè per 
fare clientela elettorale. Più in generale di 
uscire dal nullismo e di fare qualcosa di con-
creto per Siracusa e non solo il cazzaro pro-
fessionista. Magari per questa giunta oggetti-
vamente scarsa e politicamente arlecchina, 
fare qualcosa è un problema irrisolvibile. Ma 
per gli angeli sono sciocchezze, un colpo d’a-
la angelica ben azzeccato e i giochi sono fat-
ti. Siamo blasfemi e insensibili? Beh, in un 
certo senso è così, ma il degrado di Siracusa 
è tale che non si può più andare per il sottile. 
Visto poi che Italia magari non parla con chi 
non lo adora, ma che con gli angeli, visto il 
libro, ci parla davvero, potremmo aggiungere 
all’elenco delle richieste anche il ritorno alla 
professione per l’avvocato Coppa, assessore 
mummificato, ideatore del non fare un quarzo 
come principio di vita amministrativa. Subito 
dopo gli angeli vendicatori potranno volare 
sul Petrolchimico e Granata potrà finalmente 
uscire dalla profonda catalessi in cui è cadu-
to 30 anni fa non accorgendosi dei padroni 
delle fabbriche che hanno causato tumori e 
morte con emissioni assassine. Non si è ac-
corto ma ha continuato a ricoprire incarichi di 
deputato nazionale e regionale, incarichi di 
potere. Ma era sempre in catalessi. Oggi, ri-
generato, si risveglia comunista ed è insieme 
in giunta con chi ha ben due angeli custodi. 
Insieme, chissà, potrebbero fare qualcosa per 
il nuovo ospedale, creare occupazione. In-
somma, una telefonatina a Lucifero non gua-
sterebbe. Lui è di sinistra, come ricorda giu-
stamente Guccini nella Genesi, e un compa-
gno se gli dai un incarico si mette subito a di-
sposizione. No, non vi auguriamo nemmeno 
buon Natale. Non se ne parla proprio. 


